
I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI   (30 agosto 2020)

Lettura del profeta Isaia         (65, 13-19)
Così dice il Signore Dio:
«Ecco, i miei servi mangeranno e voi avrete fame;
ecco, i miei servi berranno e voi avrete sete;
ecco, i miei servi gioiranno e voi resterete delusi;
ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore,
voi griderete per il dolore del cuore, 
urlerete per lo spirito affranto.
Lascerete il vostro nome come imprecazione fra i miei eletti:
“Così ti faccia morire il Signore Dio”.
Ma i miei servi saranno chiamati con un altro nome.
Chi vorrà essere benedetto nella terra, 
vorrà esserlo per il Dio fedele;
chi vorrà giurare nella terra, giurerà per il Dio fedele,
perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche,
saranno occultate ai miei occhi.
Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più 
il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sem-
pre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la 
gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, 
godrò del mio popolo.
Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia».

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini          (5, 6-14)
Fratelli, nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose 
infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. 
Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti 
eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò 
come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bon-
tà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. 
Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, 

ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto 
da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte 
le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto 
quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: «Svégliati, tu 
che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà».

Lettura del Vangelo secondo Luca            (9, 7-11)
In quel tempo. 
Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non 
sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è 
risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto 
uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto 
decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste 
cose?». E cercava di vederlo. 
Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello 
che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, 
verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo 
e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di 
Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.

Fioriamo in comunità come si vede nell’esperienza dei santi.

Quando l’ossessione di possedere e dominare esclude milioni di persone dai beni primari; quando la disuguaglianza eco-
nomica e tecnologica è tale da lacerare il tessuto sociale; e quando la dipendenza da un progresso materiale illimitato 

minaccia la casa comune, allora non possiamo stare a guardare. No, questo è 
desolante. Non possiamo stare a guardare! Con lo sguardo fisso su Gesù e con la 
certezza che il suo amore opera mediante la comunità dei suoi discepoli, dobbia-
mo agire tutti insieme, nella speranza di generare qualcosa di diverso e di meglio. 
La speranza cristiana, radicata in Dio, è la nostra àncora. Essa sostiene la volontà 
di condividere, rafforzando la nostra missione come discepoli di Cristo, il quale 
ha condiviso tutto con noi.

E questo lo capirono le prime comunità cristiane, che come noi vissero tempi 
difficili. Consapevoli di formare un solo cuore e una sola anima, mettevano 

tutti i loro beni in comune, testimoniando la grazia abbondante di Cristo su di 
loro. Noi stiamo vivendo una crisi. La pandemia ci ha messo tutti in crisi. Ma 
ricordatevi: da una crisi non si può uscire uguali, o usciamo migliori, o usciamo 
peggiori. Questa è la nostra opzione. Dopo la crisi, continueremo con questo 
sistema economico di ingiustizia sociale e di disprezzo          (Segue in IV pagina)



In quest’ora, o Signore, 
in cui il giorno ha termine e la notte incomincia, 

a te eleviamo un inno di grazie implorando il tuo aiuto. 
Salga esso profondo dal cuore, ove l’amor nostro purificato 

ti cerchi e la nostra mente disciplinata ti adori. 
Il giorno è tuo, la notte è tua, Signore! 

Come male abbiamo usato di questo tuo dono anche oggi! 
Con le ombre che tornano, tornano i ricordi amari, 

e le nostre colpe ci stanno dinanzi.
Non raccolti in te, abbiamo lavorato senza sentire 

la nobiltà cristiana del nostro lavoro, 
abbiamo lasciato andare il nostro spirito nella dissipazione, 

nell’insincerità, nella mormorazione.
Così la giornata ci è passata in poco amore verso di te 

e in poca carità verso il prossimo.
Perdona, o Signore, ancora una volta, perdona, 

e raccoglici tutti nella tua misericordia!
La tua benedizione, che discende con le ombre della sera, 

trovi i nostri cuori ben disposti, 
confermi le nostre disposizioni, ci renda più fedeli 

alle promesse del battesimo, e ci restituisca domani 
più buoni alla famiglia, al lavoro, 

alla vita nostra di ogni giorno e di ogni ora.
Vergine Santa, madre nostra Maria, 

alla tua intercessione noi ci raccomandiamo. 
Valga essa, congiunta a quella dei nostri Santi protettori 

e dei Santi tutti di cui tu sei regina, valga a meritarci 
le benedizioni di Dio e il riposo all’ombra delle sue ali.

Scenda abbondante la celeste benedizione su noi, 
sulle nostre case, sulla nostra parrocchia, su tutti gli uomini.

Scenda dolce e serena agli infermi, luce agli erranti, 
pace per coloro che soffrono, 

giustizia per i poveri e per gli oppressi.
Scenda in modo speciale ai nostri morti. 

Siano essi nella tua pace, o Dio. 
Le loro preghiere ci aiutino a santificare nell’amore 

e nel lavoro i nostri giorni, e il loro ricordo, 
coltivato con pietà, ci richiami sempre al pensiero 

che la terra è un luogo d’esilio, che la nostra vera patria 
è nel cielo dove ci aspetti e dove regni con Cristo 

e con lo Spirito Santo per tutti i secoli. Amen.

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della I domenica 
dopo il martirio di s. Giovanni il Precursore
Liturgia delle Ore: II settimana del Salterio

Domenica 30 I dopo il Martirio

Lunedì 31 Per un Vescovo defunto

 8.30 Card. C. M. Martini

Martedì 1   Per l'evangelizzazione dei popoli 

Mercoledì 2 Per la pace

Giovedì 3   S. Gregorio Magno

 18.00 Alfonso e Maria

Venerdì 4 Per promuovere la giustizia

Sabato 5 Vigiliare della Domenica

 18.00 Cereda Paolo

Domenica 6 II dopo il Martirio

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Luciano Spinelli: 345 297 1254
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Donaci, o Dio, di cantare le tue lodi con cuore 
puro e con animo illuminato; tu, che ci vedi 

tanto spesso feriti dalla colpa, pietosamente risa-
naci con la tua grazia. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, 
nostro Signore. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo 
domenica  22/11

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo e an-
che per ricevere tutte le informazioni utili in questo momento.

per la cura dell’ambiente, del creato, della casa comune? Pensiamo-
ci. Possano le comunità cristiane del ventunesimo secolo recuperare 
questa realtà - la cura del creato e la giustizia sociale: vanno insieme -, 
dando così testimonianza della Risurrezione del Signore. Se ci pren-
diamo cura dei beni che il Creatore ci dona, se mettiamo in comune 
ciò che possediamo in modo che a nessuno manchi, allora davvero 
potremo ispirare speranza per rigenerare un mondo più sano e più 
equo.
E per finire, pensiamo ai bambini. Leggete le statistiche: quanti bam-
bini, oggi, muoiono di fame per una non buona distribuzione delle 
ricchezze, per un sistema economico come ho detto prima; e quanti 
bambini, oggi, non hanno diritto alla scuola, per lo stesso motivo. Che 
sia questa immagine, dei bambini bisognosi per fame e per mancanza 
di educazione, che ci aiuti a capire che dopo questa crisi dobbiamo 
uscire migliori. Grazie.


